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L'intervista

«I pazienti morivano, noi lavoravamo senza sosta»

M.D.B.

È  una  delle  5  professoresse  ordinarie  di
chirurgia  in  Italia,  Angela  Pezzolla,  attuale
responsabile  come  facente  funzioni  di  una
nuova unità al  policlinico universitario di  Bari.
Ed  è  uno  dei  tre  medici  sanzionati
dall'ispettorato  del  lavoro.  Sorpresa?  «Sì,
perché  nel  nostro  gruppo  c'era  un  grande
spirito di squadra e solidarietà. Nessuno si era
mai  sognato  di  lamentarsi.  Quando  si
smontava  dal  turno  e  mancava  il  sostituto
certo  non  ci  si  tirava  indietro  rivendicando  il
diritto  al  riposo».  Che  succedeva  in  reparto?
«In  quel  periodo,  durante  la  pandemia,  tutto
era  diverso.  Impossibile  seguire  le  regole  e
rispettare  i  turni.  Capitava  spesso  che
l'infermiere  che  doveva  montare  alle  7  di
mattina restava a casa, col Covid. E chi era in

servizio  non  tornava  a  casa,  rinunciava  a
parte delle 12 ore di riposo. Però a chi faceva
la  notte  ho  sempre  cercato  di  assicurare  il
cambio.  Insomma,  noi  non  siamo  impiegati».
Ora  la  situazione  si  è  normalizzata?  «Non  ci
sono  certo  i  ritmi  di  due  anni  fa  però  il
personale  manca.  La  mia  unità  di  video-
laparoscopia è stata accorpata ad altre tre. Ci
sono liste di attesa da recuperare. La sanzione
mi  è  stata  comunicata  il  14  agosto  e  ci  sono
rimasta  malissimo.  Nessuno  si  aspettava  un
grazie  per  aver  lavorato  di  più  ma addirittura
chiederci i  soldi...». Ma lei ricorda un episodio
che  può  aver  determinato  un  esposto
all'ispettorato? «Macché,  in  quei  mesi  c'erano
malattia,  lutto,  tristezza.  Si  figuri  se  ci
mettevamo a  far  polemica,  con  i  pazienti  che
morivano».


